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G.M. FACCHETTI, Scrittura e falsità (F. Condello) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 641

F. FATTI, Giuliano a Cesarea. La politica ecclesiastica del principe apostata (E. Dovere) . . . . . . . . . . . » 648

A. FELDHERR (ed. by), The Cambridge Companion to the Roman Historians (G. Bandelli) . . . . . . » 653

TH.D. FRAZEL, The Rhetoric of Cicero’s In Verrem (A. Balbo) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 658

F. GASTI (ed.), Il romanzo latino: modelli e tradizione letteraria (L. Nicolini) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 662

M. GIUMAN, Melissa. Archeologia delle api e del miele nella Grecia antica (F. Roscalla) . . . . . . . . . . . » 670

E. GUNDERSON (a c. di), The Cambridge Companion to Ancient Rhetoric (C. Pepe) . . . . . . . . . . . . . . . » 671

J. HAUDRY, La Triade pensée, parole, action dans la tradition indo-européenne (A. De Antoni) » 675
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AUGUSTAE, LE DONNE DEI PRINCIPI.

RIFLESSIONI SU

AUGUSTAE. MACHTBEWUSSTE FRAUEN AM RÖMISCHEN KAISERHOF? 1

ABSTRACT. Recent research on women in Roman history recognizes the centrality of the role of Augustae in

the political processes, economic dynamics, and social relations in the imperial age. The contributions of the

volume edited by A. Kolb, Augustae. Machtbewusste Frauen am römischen Kaiserhof? Akten der Tagung in
Zürich 18.-20.9.2008, Berlin 2010, represent a significant advancement in this field of study. The issues

investigated through an interdisciplinary approach are the definition of the concept of Augusta, the extent

of the influence of «imperial women» on the princeps and their ability to build relationships with members

of the ruling class, the exercise of matronage, the availability of personal wealth and its euergetic use, the

practice of acts of worship linked to the Augustae, and the role of Roman empresses in the legitimazion

and consolidation of dynasties through the procreation of heirs. The volume outlines a comprehensive frame-

work, very convincing but necessarily not exhaustive, and, therefore, usefully stimulates new research on this

important topic.

La storiografia antica esclude le donne dall’ambito della politica a Roma, tanto nell’esercizio

pratico delle funzioni quanto nel diritto potenziale a un ruolo attivo. Confina anche le matrone,

espressione del livello sociale più alto della categoria, alla dimensione privata della vita cittadina.

Questa netta distinzione di competenze è applicata all’intera storia romana, quantomeno in ter-

mini di teorizzazione e di modelli. Per un lungo periodo, recependo tale approccio, la critica ha

indagato la dimensione femminile solo come realtà di nicchia 2 e ha privilegiato interessi di taglio

biografico e in particolare la ricostruzione del quotidiano 3. Negli ultimi decenni 4 la ricerca lavora

con l’obiettivo di verificare la coincidenza tra l’immagine codificata dalla tradizione letteraria e la

condizione femminile reale, in particolare in riferimento agli aspetti della vita politica e istituzio-

nale 5. In questa prospettiva, decisivo è un approccio scientifico interdisciplinare che coniughi le

testimonianze della storiografia con i dati inferibili dai testi papiracei, dalle evidenze archeologi-

che, epigrafiche, numismatiche e financo toponomastiche, secondo la ridefinizione della metodo-

Athenaeum 100 (2012), pp. 499-511

1 A. Kolb (hrsg.), Augustae. Machtbewusste Frauen am römischen Kaiserhof? Akten der Tagung in Zürich
18.-20.9.2008, Berlin, Akademie Verlag 2010, pp. 394.

Sono di T.M. Lucchelli le pp. 499-505 e di F. Rohr Vio le pp. 505-511.
2 P. Culham, Decentering the Text: the Case of Ovid, «Helios» 17 (1990), pp. 161-170, riflette sulla

complessità della ricostruzione storica attraverso questi dati.
3 A titolo esemplificativo, C. Herrmann, Le rôle judiciaire et politique des femmes sous la république ro-

maine, Bruxelles 1964.
4 L’inversione di tendenza si può connettere alla pubblicazione di S.B. Pomeroy, Goddesses, Whores,

Wives and Slaves: Women in Classical Antiquity, New York 1975.
5 R. Scuderi, Mutamenti della condizione femminile a Roma nell’ultima età repubblicana, «CCC» 3

(1982), pp. 41-84; S.B. Pomeroy (a c. di), Women’s History and Ancient History, Chapel Hill 1991; R.A. Bau-

man, Women and Politics in Ancient Rome, London - New York 1992; A. Fraschetti (a c. di), Roma al fem-
minile, Roma-Bari 1994; R. Raffaelli (a c. di), Vicende e figure femminili in Grecia e a Roma: Atti del convegno,
Pesaro 28-30 aprile 1994, Ancona 1995; R. Hawley - B. Levick (a c. di), Women in Antiquity: New Assess-
ments, London - New York 1995; F. Cavaggioni, Mulier rea: dinamiche politico-sociali nei processi a donne nella
Roma repubblicana, Venezia 2004; N.F. Berrino, Mulier potens: realtà femminili nel mondo antico, Galatina

2006; F. Cenerini, La donna romana, Bologna 2002 (20092).



logia della ricerca applicata alle donne nel mondo antico a partire dagli anni ottanta 6. In tale in-

dirizzo di studi si inserisce la ricerca più recente sulle donne nell’età imperiale e in particolare sul-

l’interferenza tra realtà femminile e dinamiche politiche. Questa prospettiva, che ha concentrato

l’attenzione sulle matrone, ma anche sulle donne espressione dei ceti subalterni e ha scandagliato

aspetti diversi della loro attività, non può non riconoscere la centralità delle Augustae.
In tale linea di ricerca si colloca il volume a cura di A. Kolb, che focalizza l’indagine sulla

categoria specifica delle Augustae e sull’arco cronologico compreso tra il principato di Augusto e

l’impero di Giustiniano, ma ospita anche riflessioni sull’età ellenistica e sulla Roma repubblicana

nei termini di un’analisi comparativa dei processi di progressiva accettazione di un ruolo pubbli-

co/politico della donna in dimensione diacronica, intesa a considerare i fenomeni tra i due poli

della continuità e della trasformazione. Il volume, che pubblica buona parte delle relazioni del

Convegno Internazionale «Augustae und Politik» svoltosi a Zurigo nel settembre del 2008, vuole

essere un approfondimento unitario sul tema e, in quanto contributo allo studio delle strutture

del potere, avvicina la storia delle donne come parte integrante della storia globale 7.

L’analisi della categoria delle Augustae non può prescindere dal considerare alcune questioni

specifiche. La prima risiede nella definizione di cosa si intendesse in antico per Augusta. Il secondo

aspetto si sostanzia nella verifica dell’ipotizzabile interferenza in rebus tra il ruolo delle Augustae e

precedenti esperienze di potere femminile, in particolare in riferimento alle funzioni assolte dalle

regine ellenistiche e dalle matrone nella Roma repubblicana. Il terzo argomento pertiene al potere

effettivo di queste donne, da valutare attraverso la quantificazione delle loro risorse economiche,

del loro ruolo sociale, politico e persino ideologico. In questo senso attraverso esempi ben circo-

stanziati sembra possibile definire l’influenza che le Augustae esercitarono nella politica imperiale,

seppure necessariamente secondo modalità e in contesti spesso tra loro difformi, e quindi nella

storia di Roma antica.

Nell’interpretazione del volume a cura di A. Kolb il cognomen Augusta qualifica in termini

esclusivi talune donne legate da vincoli di parentela all’imperatore (mogli, madri, figlie, sorelle),

insediate a corte in ruoli differenti, ma accomunate dall’essere espressione del più elevato rango

sociale, dal rivestire per il principe un forte valore simbolico, dall’esercitare un ruolo decisivo nelle

dinamiche di costituzione, consolidamento e perpetuazione della dinastia al potere anche attraver-

so la gestione di rapporti clientelari e di patronato con le élites 8. Se dal punto di vista giuridico il

titolo, attribuito mediante provvedimento ufficiale, non garantiva a colei che ne era insignita pre-

rogative specifiche né prefigurava un ruolo politico definito, sotto il profilo sociale e ideologico

risultava un onore di eccezionale prestigio; istituiva, infatti, un’associazione privilegiata tra il prin-

T.M. Lucchelli - F. Rohr Vio, Augustae, le donne dei principi500

6 M. Skinner (a c. di), Rescuing Creusa. New Methodological Approaches to Women in Antiquity, «He-

lios» 13 (1986), pp. 1-8, e in seguito soprattutto P. Schmitt Pantel, L’histoire des femmes en histoire ancienne
aujourd’hui, in P. Schmitt Pantel (a c. di), Histoire des femmes en Occident, I. L’Antiquité, Paris 1991, pp. 493-

502.
7 Il volume si configura già nelle intenzioni della curatrice come prosecuzione della ricerca avviata at-

traverso due precedenti convegni a cura di A. Buonopane e F. Cenerini (Donna e lavoro nella documentazione
epigrafica. Atti del I Seminario sulla condizione femminile nella documentazione epigrafica, Faenza 2003 e Donna
e vita cittadina nella documentazione epigrafica. Atti del II Seminario sulla condizione femminile nella documen-
tazione epigrafica, Faenza 2005).

8 A. Kolb, Augustae – Zielsetzung, Definition, prosopographischer Überblick, pp. 14-16.



cipe, il cui cognomen Augustus evocava un’eccellenza, e una specifica donna della sua famiglia e per

questo garantiva de facto all’Augusta una preminenza rispetto alle altre donne, anche se espressione

della corte, e la potenzialità di svolgere attività politica. Si deve notare che i confini e la traduzione

concreta di tale interferenza in ambiti teoricamente esclusivi della componente maschile della so-

cietà si differenziarono anche sensibilmente nel lungo periodo preso in esame.

Dei fondamenti concreti del ruolo politico delle Augustae si occupano diversi contributi del

volume, che avvicinano il tema da angolazioni complementari. Emerge con chiarezza come la par-

tecipazione indiretta delle Augustae alla governance dello Stato e alla gestione della società romana

sia il risultato di molteplici fattori, la cui incidenza variava a seconda del momento storico consi-

derato 9.

Molte delle iniziative promosse dalle Augustae transitarono attraverso gli uomini che esse

erano in grado di influenzare, in primis il principe, e l’impatto concreto di tali azioni era una con-

seguenza del potere effettivo di questi ultimi. Questa condizione di fatto riproponeva una realtà

propria dell’esperienza repubblicana, quando le matrone esercitavano un ruolo in ambito sociale,

economico, politico attraverso gli uomini della loro famiglia; con l’avvento del principato, tutta-

via, una sola domus era divenuta incomparabilmente più potente rispetto a tutte le altre casate

aristocratiche, e ciò aveva fatto sı̀ che l’influenza delle donne di quella casa, la domus principis,
coinvolgesse molti più individui rispetto all’azione della moglie di un senatore dell’età repubbli-

cana 10. Esemplificativo dell’importazione all’interno della corte imperiale di queste dinamiche è il

caso di Matidia Minore, mai insignita del titolo di Augusta ma legata da vincoli di parentela stretti

ad altre Augustae (la nonna Marciana, la madre Matidia e la sorella Sabina), attiva secondo le mo-

dalità adottate anche da queste ultime e pertanto assimilabile alla categoria. Matidia, come osserva

Bruun 11, assunse un ruolo pubblico significativo nel corso del principato di Antonino Pio, inter-

venendo sullo scenario politico attraverso il principe. Ma Matidia seppe anche valorizzare a soste-

gno della politica imperiale le diverse manifestazioni di fedeltà che a lei venivano riservate dai sud-

diti, in particolare da esponenti della classe dirigente, fungendo cosı̀ da ‘collettore di lealtà’ in una

politica concepita in sinergia e a supporto della strategia imperiale. A tale volontà di concorrere al

consolidamento del potere del principe si devono ascrivere anche suoi interventi diretti in campo

edilizio: gli scavi del teatro di Suessa Aurunca hanno restituito un’iscrizione monumentale 12 che

testimonia l’intervento finanziario di Matidia nella ricostruzione dell’edificio, probabilmente in

cooperazione con l’imperatore. La donna giustifica nei documenti ufficiali il ruolo da lei assunto

in questi contesti attraverso l’ostentazione dei legami parentali con il principe ma pure con quelle

sue parenti che anche in tempi diversi erano state insignite del titolo di Augustae, circostanza che

rende bene l’idea dell’autorevolezza riconosciuta a queste ultime. Alcune iscrizioni su fistule di

piombo 13 segnalano l’intervento di Matidia anche nell’approvvigionamento idrico del teatro, se-

Athenaeum 100 (2012) 501

9 Per una sintesi di tali aspetti, sviluppati analiticamente in contributi diversi e presi in esame in modo

specifico nel seguito di questa analisi, Kolb, Augustae – Zielsetzung cit., pp. 16-17, la cui visione generale del

tema è alla base della struttura argomentativa del volume.
10 L. Burckhardt, Republikanische exempla für die Augustae?, pp. 87-88.
11 C. Bruun, Matidia die Jüngere: gesellschaftlicher Einfluß und dynastische Rolle, pp. 228-233.
12 F. Chausson, Une dédicace monumentale provenant du théâtre de Suessa Aurunca, due à Matidie la

Jeune, belle-sur de l’empereur Hadrien, «JS» (2008), pp. 233-259.
13 S. Cascella, Il teatro romano di Sessa Aurunca, Marina di Minturno 2002, p. 90.



condo una prassi nota in altri contesti per matrone di rango senatorio che certifica l’incidenza

delle iniziative evergetiche nell’attività politica delle donne, in particolare delle esponenti femmi-

nili della casa imperiale. Tali interventi necessitavano di una consistente disponibilità economica.

Come risulta con chiarezza dai saggi di M.G. Granino Cecere 14, di F. Chausson e A. Buonopa-

ne 15, di C. Kunst 16, diverse erano le modalità attraverso le quali le donne della casa imperiale

entravano in possesso delle loro proprietà, e alla comprensione di tali circostanze molto si deve

alle fonti epigrafiche, in particolare alle fistule acquarie e alla produzione laterizia. Le testimonian-

ze letterarie, maggiormente interessate ad altri aspetti relativi alle Augustae, riservano, invece, al

tema un’attenzione sporadica. Nella maggior parte dei casi le Augustae ereditavano dai genitori

o dal marito in caso di vedovanza. Esemplificativi di tale pratica sono i passaggi di proprietà della

villa ubicata nel sito dell’attuale Frascati 17. Un tempo essa apparteneva ad Agrippina Minore, co-

me si evince dal confronto tra fonti di tipologia diversa (una fistula 18 rinvenuta in situ e una pa-

gina di Tacito 19); poiché Plinio 20 testimonia che il secondo marito di Agrippina, Passieno Crispo,

possedeva beni nel territorio di Tuscolo, si può ritenere che Agrippina avesse acquisito la proprietà

come lascito testamentario. Oltre alle eredità familiari, concorrevano alla costituzione del patrimo-

nio delle Augustae lasciti esterni alla cerchia gentilizia 21 e beni soggetti a confisca, come nel caso

della concessione da parte di Nerone a Ottavia, nelle more del divorzio, della domus di Afranio

Burro e dei praedia di Rubellio Plauto in Campania 22. Si può ampiamente condividere la rifles-

sione di F. Chausson e A. Buonopane 23, secondo cui la vicenda patrimoniale delle dominae figli-
narum è un importante caso di studio in questa prospettiva perché rappresenta un segmento si-

gnificativo della storia della dialettica fra patrimonio privato e beni imperiali in particolare in ot-

tica di disposizioni testamentarie. L’epigrafia doliare garantisce un prezioso apporto informativo:

certifica, per esempio, la concentrazione di proprietà prediali e delle connesse attività laterizie nelle

mani della madre di Marco Aurelio, Domizia Lucilla Minore, e della moglie dell’imperatore, An-

nia Galeria Faustina Maggiore, circostanza che doveva assicurare rendite notevoli ed è premessa

del monopolio imperiale sulle proprietà delle figlinae e dei praedia proprio dell’età dei Severi 24.

Accanto alla costituzione di una propria rete di relazioni sociali e di fides, all’impostazione di

iniziative evergetiche e di rapporti di matronage 25, il potere delle Augustae si fondò anche su altri

interventi: in primo luogo la diffusione di pratiche cultuali a esse specificamente riferite, funzio-
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14 M.G. Granino Cecere, Proprietà di Augustae a Roma e nel Latium vetus, pp. 111-127.
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110.
16 C. Kunst, Patronage/Matronage der Augustae, pp. 145-161.
17 Granino Cecere, Proprietà cit., pp. 120 s.
18 CIL XV.7853.
19 Tac. Ann. 14.3.
20 Plin. Nat. 16.242.
21 Kunst, Patronage/Matronage cit., pp. 151-155.
22 Granino Cecere, Proprietà cit., pp. 121 s.
23 Chausson-Buonopane, Una fonte cit., pp. 97 s.
24 Chausson-Buonopane, Una fonte cit., p. 109.
25 Secondo la definizione datane nel volume da A. Wieber, Eine Kaiserin von Gewicht?, p. 265, una

forma di sostegno assicurata da un soggetto femminile di rango superiore, come appunto l’Augusta, a uno

o più individui di livello sociale inferiore.



nali al consolidamento della fama e all’accreditamento dell’Augusta e quindi alla captazione del

consenso, suo tramite, a favore della casa regnante secondo il modello dell’Oriente ellenistico 26,

in secondo luogo la valorizzazione dell’Augusta nei processi di legittimazione della dinastia mede-

sima. Il connubio tra Gaio Silio e Messalina, oggetto dello studio di F. Cenerini 27, rappresenta

un’efficace dimostrazione dell’assunto e chiarisce come da questo ruolo deputato all’Augusta de-

rivino l’alto prestigio di cui essa gode e le facoltà di azione politica che le sono riconosciute. In

ultima analisi, tale fatto enuclea, quindi, le circostanze più incidenti nel conferimento stesso

del titolo, pur nella consapevolezza delle incertezze che permangono circa l’attribuzione ufficiale

alla moglie di Claudio del cognomen onorifico che è tuttavia menzionato in alcune emissioni mo-

netali provinciali 28. Come in questa sede viene dimostrato, l’affaire ebbe una primaria connota-

zione politica e si configurò come tentativo di trasferire il potere imperiale da Claudio a Silio at-

traverso il matrimonio del candidato al trono con la Augusta; in tale periodo in cui l’assetto isti-

tuzionale ancora non definiva le regole della trasmissione del potere, Messalina doveva, dunque,

essere intesa quale depositaria della legittimità della dinastia e del ruolo di governo assunto dalla

famiglia imperiale: una Augusta che è moglie del principe insediato ma che assume funzioni in

altri contesti deputate alla figlia del principe (si potrebbe anche ricordare, per esempio, Giulia

Maggiore nelle strategie matrimoniali di Augusto 29), le cui nozze avallate dall’imperatore deter-

minano gli assetti dinastici. Nella stessa prospettiva si deve leggere nel V secolo d.C. l’azione po-

litica di Ariadne, figlia di Leone I e madre di Leone II, imperatore morto bambino, che nel clima

emergenziale successivo alla morte del marito Zenone ritenne di dover intervenire in prima per-

sona per consentire il passaggio di poteri ad Anastasio 30. La legittimità del governo di quest’ulti-

mo si trovava sancita dal matrimonio con l’imperatrice vedova, la quale, tuttavia, dopo le nozze si

adeguò alle tradizionali aspettative connesse al suo ruolo, astenendosi dalle ingerenze in campo

politico e rendendo cosı̀ un servizio al consolidamento dell’impero. Lo sconfinamento nell’ambito

politico, legittimamente maschile, si giustificava infatti solo per il clima di disordine generale: in

conseguenza del cattivo governo di Zenone, in un contesto dominato dalla presenza dell’elemento

gotico, da un riassetto delle aristocrazie, dalle ambizioni dei ‘signori della guerra’, la sopravvivenza

dell’impero d’Oriente derivava anche dall’azione di una figura-chiave come Ariadne, che aveva

individuato modalità di gestione del suo potere adeguate alla situazione: la Augusta operò sı̀ in

modo indipendente dal marito, anche se non condivise le posizioni apertamente ribelli di alcuni

suoi parenti, ma conformò infine il suo comportamento ai modelli ideali del tempo.

Nella storia delle Augustae non è solo il matrimonio ad assicurare ad alcune donne della

corte un ruolo imprescindibile nella legittimazione dell’imperatore. In particolare nella tarda anti-

chità si registra di frequente una correlazione tra la maternità e il conferimento del titolo di Au-
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26 T. Späht, Augustae zwischen modernen Konzepten und römischen Praktiken der Macht, p. 301.
27 F. Cenerini, Messalina e il suo matrimonio con C. Silio, pp. 179-192; si segnala l’intervento di F.

Cenerini sull’episodio dopo il convegno di Zurigo, F. Cenerini, Dive e donne, Imola 2009, pp. 54-66.
28 Cenerini, Messalina cit., pp. 183-188; si dovrà notare che tuttavia si tratta di pochi esempi, accanto

ad altri in cui Messalina non è indicata come Augusta.
29 A. Fraschetti, La damnatio memoriae di Giulia e le sue sventure, in A. Buonopane - F. Cenerini (a c.

di), Donne e vita cittadina nella documentazione epigrafica, Faenza 2005, pp. 13-25; E. Fantham, Julia Augusti.
The Emperor’s Daughter, London - New York 2006.

30 M. Meier, Ariadne – Der ‘Rote Faden’ des Kaisertums, pp. 277-291.



gusta, che proprio in questa funzione della donna acquisisce la sua ragion d’essere 31; ma già nel

principato giulio-claudio, secondo la lettura di A. Kolb, sembra si sperimenti tale correlazione:

un’emissione monetaria di Agrippina 32 proverebbe che all’inizio del governo di Nerone il ruolo

della Augusta era valorizzato nella sua funzione di garante della continuità della stirpe e addirittura

della legittimità del potere detenuto dall’imperatore. In questa emissione la vedova imperatrice

ricopre, secondo l’autrice, la posizione dominante: sul diritto è rappresentato il suo ritratto

(ma, si deve notare, insieme a quello del figlio) e il suo nome figura al nominativo, mentre la

titolatura del principe è confinata sul rovescio e al dativo 33. La moneta promuoverebbe il tema

della consanguineità come elemento fondante la legittimità dinastica: nello specifico certifica, in-

fatti, come il nuovo imperatore Nerone debba alla madre, discendente di Augusto, la sua nuova

condizione di principe 34. Sebbene in toni più sfumati, il messaggio aveva conosciuto un’elabora-

zione già nel principato di Claudio: Messalina, la prima Augusta a generare un figlio maschio, e

quindi un possibile erede di sangue, a un imperatore vivente, proprio per tale condizione di mater
di un principe potenziale è autorizzata a reiterate ingerenze nelle dinamiche di corte attraverso una

serie di iniziative, in prevalenza di ambito giudiziario, intese a tutelare la successione di Britannico

mediante l’eliminazione di qualsiasi personaggio che anche solo teoricamente si sarebbe potuto

frapporre 35. Se quello di Messalina sembra il primo caso esplicito di valorizzazione dell’Augusta
nel suo ruolo di legittimatrice del governo dei principi per la sua funzione di madre, ci sono altri

casi di ’imperatrici’ celebrate per tale ruolo e quindi in quanto canale di legittimazione del poten-

ziale imperatore. Già nella prima età augustea si possono ravvisare i prodromi dell’uso, per quanto

il riferimento sia a un’Augusta mai insignita del titolo probabilmente perché in seguito caduta in

disgrazia: Giulia Maggiore. Come opportunamente rileva A.L. Morelli 36, la raffigurazione nelle

monete di donne che non fossero personificazioni e divinità è l’esito di una politica molto cauta

e calibrata e sembra, quindi, riflettere una strategia precisa. Giulia Maggiore appare in un numero

di emissioni limitato; a lei viene affidato il compito di garantire la legittimità della successione e la

sua immagine è per questo ancorata alla funzione femminile per eccellenza, quella di mater (in

questo senso si veda l’emissione del 13 a.C. che reca al diritto Giulia e i due principes iuventutis 37),

tramite diversi accorgimenti iconografici; è, dunque, attraverso la maternità che Giulia trova una

precisa collocazione nell’ambito pubblico. Già Fulvia e Ottavia avevano goduto dell’onore di ve-

nire ritratte sulle monete per il loro ruolo nelle dinamiche politiche del tempo (per Ottavia in

particolare si conoscono casi molto significativi, come i busti accollati di Antonio e Ottaviano af-

frontati a quello di Ottavia 38, in cui viene esplicitato il suo ruolo di collante politico tra i due

triumviri), ma rispetto a questi precedenti il caso di Giulia rappresenta una novità in quanto la
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31 Kolb, Augustae – Zielsetzung cit., pp. 11 e 17.
32 RIC I2, 1 (Nero).
33 A proposito di questi aspetti sono tuttavia da prendere in considerazione i dubbi già espressi da di-

versi autori, per esempio A.A. Barrett, Agrippina, Mother of Nero, London 1996.
34 Kolb, Augustae – Zielsetzung cit., pp. 18-22.
35 Cenerini, Messalina cit., pp. 180-183.
36 A.L. Morelli, Augustae come madri sulle monete, pp. 130-137; dopo il convegno di Zurigo l’autrice è

ritornata sul tema in Madri di uomini e di dèi, Bologna 2009.
37 RIC I2, 404-405 (Augustus).
38 RPC I, 1454, 1463 e 4089.



prospettiva materna è rivolta verso la discendenza. Dopo la caduta in disgrazia di Giulia, Livia ap-

pare in diversi casi nelle vesti di mater, con un consolidamento dell’importanza del ruolo. Un asso-

luto rovesciamento di prospettiva si compie, invece, in merito all’immagine di Faustina Minore, fi-

glia di Antonino Pio, come emerge dallo studio di Priwitzer 39. Nel 145 d.C. la donna sposò Marco

Aurelio, divenendo pedina delle strategie dinastiche del principato, finalizzate a rafforzare i legami

tra Antonino Pio e Marco Aurelio. La critica ha a lungo ritenuto che nel 138 d.C., per volontà di

Adriano, Faustina fosse stata fidanzata a Lucio Vero, figlio naturale di Elio Cesare e adottivo di An-

tonino Pio, ma in realtà il Verus cui fa riferimento l’Historia Augusta sembra da identificare in Marco

Aurelio. Il figlio dato da Faustina a Marco Aurelio, Commodo, manifestò un carattere decisamente

negativo e tra i suoi eccessi si segnalò la passione per i giochi gladiatorii; per sottrarre Marco Aurelio

al disonore di aver generato all’impero un principe degenere, la propaganda accusò di adulterio Fau-

stina, che sarebbe stata l’amante di un gladiatore, la quale da garante della dinastia divenne strumen-

to, in negativo, della tutela della memoria del principe: attraverso l’Augusta nella sua funzione di

mater si compiva la completa riabilitazione del principe in relazione alle manchevolezze del figlio.

Fondamentale per la comprensione delle Augustae è verificare se tale particolare categoria

rappresenta l’evoluzione di condizioni femminili preesistenti, alloctone o autoctone. Un primo

modello a cui le Augustae avrebbero potuto uniformare i loro comportamenti è rappresentato dalle

regine ellenistiche, espressione di un potere politico effettivo. La verifica dell’assunto è affidata allo

studio di Van Minnen 40. L’esperienza delle regine tolemaiche palesa talune, anche significative,

analogie con le successive vicende delle Augustae, in particolare nell’esercizio di un notevole potere

economico, ma anche nell’impostazione di pratiche di culto, come avviene nei casi tolemaici di

Arsinoe II, Berenice II, Arsinoe III e romani di Livia, Faustina Minore e Giulia Domna matres
castrorum. Tuttavia le sovrane ellenistiche non rappresentarono certo un modello per le Augustae
né nella ‘pratica di governo’ né a livello di teorizzazione e nemmeno in territorio egizio l’azione

delle Augustae venne riformulata nella ricerca di una più stretta assonanza con le regine tolemai-

che. Ostava a ogni eventuale vocazione paradigmatica delle prime per le seconde in primo luogo la

condizione radicalmente differente assunta da queste due categorie di donne all’interno dello Sta-

to. Le regine tolemaiche esercitarono, in vario modo, un ruolo politico ufficiale; diversamente le

Augustae incisero nelle dinamiche anche politiche del loro tempo in forme riconosciute ma mai

istituzionalizzate. L’incidenza delle donne nelle strategie dinastiche della casa regnante, tra le pri-

me ragioni a giustificare nell’età imperiale il conferimento del titolo di Augusta, si esplicava secon-

do modalità diverse: laddove in Egitto, in conseguenza in particolare del matrimonio endogamico,

la donna esercitava un potere reale in prima persona, condividendo le prerogative del coniuge-fra-

tello, a Roma la Augusta acquisiva un potere sempre mediato dai soggetti maschili della sua fami-

glia attraverso l’applicazione da parte della domus principis di modelli prettamente romani quali il

matrimonio anche all’interno della famiglia, ma sempre al di fuori di cosı̀ strette relazioni parentali

e soprattutto attraverso la procreazione di figli 41. È l’essenza stessa del potere delle regine elleni-

stiche, e non solo il diverso contesto in cui esso si esplicò, a inibirne l’acquisizione come modello
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pp. 39-53.

41 Van Minnen, Die Königinnen cit., p. 51.



da parte delle Augustae, anche in fasi cronologicamente prossime come il primo principato 42. Di

questa radicale diversità tra esperienza romana e orientale è indicativo l’episodio che vede Cornelia

rifiutare il diadema offertole da Tolomeo VIII nella consapevolezza e nell’ostentazione dell’irridu-

cibile divario esistente tra l’aristocrazia romana, esemplificata in massimo grado nella figura fem-

minile della figlia di Scipione, e il mondo dei sovrani ellenistici, divario esplicitato nel rifiuto da

parte della donna di diventarne parte, come già il padre in precedenza.

L’immagine che a Roma si percepisce del potere ufficiale al femminile è, del resto, valorizzata

come antitetica al mos maiorum e pertanto assume tratti assolutamente negativi. Molteplici erano

state le circostanze in cui il popolo di Roma aveva potuto vedere regine orientali: nell’Urbe nelle

vesti di ospiti presso l’aristocrazia, ma spesso mal tollerate (come Cleopatra già amante di Cesare), e

ostentate quali simboli di paesi nemici sconfitti nelle parate trionfali (cosı̀ Arsinoe); molte erano

state poi per i Romani le opportunità di conoscere tali realtà di governo femminile, per esempio

nel contesto della propaganda di Ottaviano contro Antonio degli anni preaziaci. Queste occasioni

erano concepite come strumenti di delegittimazione perché facevano leva sullo ‘scandalo’ rappre-

sentato dall’intrusione, legittima nei regni ellenistici, delle donne in ambiti a Roma invece esclu-

sivamente maschili: l’evidenza assicurata alla donna-sovrano assolveva alla funzione di screditare il

potere monarchico ellenistico che, accordando un primato ufficiale alle donne, assumeva caratteri

di monstrum; l’enfatizzazione del ruolo di Cleopatra nello stato maggiore antoniano rispondeva al-

l’esigenza di segnare lo scarto tra la politica del triumviro d’Oriente e il costume avito, ancora in

termini di alterità rispetto al modello matronale incarnato dalle donne della famiglia di Ottaviano

(in primis Ottavia e Livia). Allo stesso modo la presenza di Cleopatra ospite a Roma di Giulio Ce-

sare nel 46 e nel 44 a.C. era percepita dall’élite come una prevaricazione in quanto espressione di

una modalità di accesso alla politica da parte delle donne estranea al mos maiorum perché conse-

guente all’impostazione di relazioni private, di natura sessuale, con il detentore del potere.

L’esperienza delle regine ellenistiche solo per circoscritti aspetti trova, dunque, corrispon-

denza nella realtà delle Augustae. La tradizione di riferimento per questi personaggi, pur connotati

da tratti di decisa novitas anche in ragione di un contesto sociale e politico trasformato, è, invece,

autoctona, ovvero risiede nelle pratiche della Roma repubblicana. Nel periodo repubblicano per le

donne le possibilità di intervento nelle attività politiche risultavano assai limitate; ogni esercizio

del potere femminile, con l’eccezione della sfera religiosa, era potenzialmente interpretabile come

trasgressione, e cosı̀ giudicato dalla storiografia, ma si possono fondatamente ricostruire, seppure

attraverso una tradizione reticente al riguardo, iniziative femminili di indiscutibile matrice poli-

tica. Come si è rilevato, già la circostanza per cui tali interventi si producono attraverso la media-

zione degli uomini di famiglia, e quindi mai in un ruolo ufficiale autonomo come invece in

Oriente, si configura come recupero dell’esperienza repubblicana 43. Si può osservare, per esem-

pio, come nell’uso del matrimonio a scopi politici e in particolare di legittimazione si rilevi

una continuità tra la tradizione nobiliare repubblicana e l’esperienza imperiale, in particolare

con la nascita della corte 44. Le regole che definiscono tutte queste interazioni risultano essere
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42 A.-C. Harders, Hellenistische Königinnen in Rom, pp. 56-74.
43 Burckhardt, Republikanische exempla cit., pp. 76 s.
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tano matrimoni politici, ecc. Per le strategie matrimoniali che coinvolsero matronae nella tarda repubblica vd.



le stesse per la famiglia imperiale e per l’aristocrazia senatoriale. Si potrebbe ad esempio ricordare

come Tiberio Sempronio Gracco sposò la figlia di Appio Claudio per cementare ed esibire l’ac-

cordo politico tra due famiglie che si erano in passato collocate in aree politiche contrapposte 45.

La figlia di Cesare, Giulia, e Pompeo Magno si unirono in matrimonio per consolidare il patto

triumvirale e comprovare al cospetto soprattutto del popolo la stabilità del potere dei due colle-

ghi 46. L’unione tra Ottavia e Antonio rispose a un’esigenza di carattere politico, ovvero l’osten-

tazione pubblica dell’accordo nuovamente raggiunto tra Ottaviano e Antonio triumviri 47. Lo spo-

salizio tra Livia e Ottaviano scaturı̀ anche dalla necessità dell’erede di Cesare di legittimarsi al co-

spetto dell’aristocrazia tradizionalista, di cui Livia e il primo marito Tiberio Claudio Nerone erano

espressione, e quindi di avviare la ‘politica dell’oblio’ per il reintegro degli ex avversari politici nel

nascente gruppo di governo ottavianeo 48. Ebbene, come dimostra F. Cenerini 49, le nozze di Mes-

salina e Silio, strumento di legittimazione di quest’ultimo nell’auspicato ruolo di nuovo principe,

vengono ostentate al cospetto del popolo, dei senatori e dei soldati, che rappresentano le basi ete-

rogenee del potere imperiale; cosı̀ da un lato recuperano la tradizione repubblicana, ma dall’altro,

si potrebbe rilevare, la superano perché, a differenza dei casi precedenti, non si indirizzano a un

unico bacino clientelare (il gruppo popularis per Tiberio Gracco e Claudia; i sostenitori del I

triumvirato per Giulia e Pompeo, i veterani cesariani per Antonio e Ottavia; l’aristocrazia per Ot-

taviano e Livia) bensı̀ a tutte le basi del consenso imperiale, secondo un modello che la critica

recente ha già ascritto alle strategie di Giulia Maggiore e Giulia Minore 50. Le matrone di età re-

pubblicana assurgono dunque a modello per le Augustae quando agiscono individualmente (come

nel caso di Cornelia, la cui memoria è manipolata dalla pubblicistica al servizio di diversi interessi

politici), ma sono un exemplum anche quando operano in forma collettiva: le Sabine e le donne

romane contro Coriolano, le cui vicende sottolineano i valori di riferimento nell’azione delle don-

ne a difesa della salvezza dello Stato e in particolare della familia, e le donne contro la lex Oppia a

cui si può affiancare la protesta contro tasse straordinarie nel 42 a.C., che rappresentano prece-

denti di azioni pubbliche al femminile, connessi però a contesti di emergenzialità 51.
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46 R. Seager, Pompey the Great, A Political Biography, Malden-Oxford 2002, pp. 94-97; A. Kamm, Ju-

lius Caesar. A Life, London - New York 2006, pp. 53-55; R.A. Billows, Julius Caesar: the Colossus of Rome,
London - New York 2009, pp. 119-120.
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La codificazione e diffusione dell’esperienza repubblicana come canone paradigmatico per

le Augustae si produsse secondo modalità diverse. Strumento importante fu la tradizione degli

exempla, in primis attraverso storici come Livio o Valerio Massimo, che contribuivano a traman-

dare atteggiamenti, virtutes, norme di comportamento. Si deve dubitare che fosse attivo uno spe-

cifico ambito della memoria femminile, visto il carattere maschile delle forme di trasmissione, ma

anche le donne potevano fruire di queste modalità di diffusione di modelli, anche femminili, co-

struiti dagli uomini, che rappresentano le donne come tipi, e non come personalità individuali;

significativi in questo senso i casi di Lucrezia e Virginia, che si sacrificano per salvaguardare il pro-

prio onore, nell’ambito della tutela della casa e del matrimonio, e di Clelia, che, rappresentando

quasi un’eccezione, incarna virtù maschili, virtù peraltro denigrate quando si ripresentano in Ful-

via, moglie di Antonio 52.

La circostanza per cui già in rebus le Augustae vennero costrette all’interno di canoni esem-

plari complica l’interpretazione moderna delle loro vicende e in particolare l’individuazione nella

memoria storiografica di quanto è esito dell’applicazione di un modello stereotipato e quanto, in-

vece, corrisponde al racconto dei fatti cosı̀ come si svolsero. Tale contrapposizione tra modelli

teorici e ricostruzione evenemenziale è divenuta da tempo uno dei filoni di studio più prolifici

nei risultati in merito all’analisi dell’esperienza femminile nell’antichità, con la valorizzazione di

un approccio che superi l’impasse mediante la dialettica tra fonti di tipologia diversa 53. Nel caso

specifico delle Augustae, secondo una metodologia efficacemente applicata nel volume, importante

risulta il contributo della documentazione numismatica, soprattutto per l’apporto informativo

delle rappresentazioni iconografiche e nella consapevolezza dell’applicazione di repertori di moti-

vi 54, nonché delle attestazioni epigrafiche 55. Esemplificativo di tali potenzialità dell’approccio in-

terdisciplinare, che utilizza in primis fonti epigrafiche e numismatiche, è lo studio di Giulia Au-

gusta, figlia di Tito Flavio Vespasiano, la cui vicenda lumeggia come le Augustae non solo con-

formarono molti loro comportamenti al modello della matrona repubblicana, ma divennero

esse stesse modello per altre Augustae, in un gioco di specchi che acquisı̀ caratteri e proporzioni

diverse a seconda dei momenti storici considerati 56. La figura dell’Augusta di età flavia sembra

infatti meditatamente costruita in rebus sul modello della Augusta del primo principato, Livia.

Il ruolo dinastico attribuito alla donna emerge con chiarezza dalla documentazione: fin dal 69

d.C. Giulia è onorata con il padre e in sede epigrafica si inserisce accanto a Tito nel ruolo tradi-

zionalmente destinato alla moglie del Cesare perché a lei e alla sua futura prole sono ricondotte le

speranze della domus principis di mantenere il potere in futuro. In ragione di tale ruolo di garante

della continuità della dinastia, in una prima fase Giulia Augusta venne raffigurata sulle monete
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studio monografico in corso di stampa di A. Valentini, Matronae tra novitas e mos maiorum: spazi e modalità
dell’azione pubblica femminile nella Roma medio repubblicana.

52 Burckhardt, Republikanische exempla cit., pp. 80-82.
53 A. Bielman - R. Frei-Stolba (a c. di), Femmes et vie publique dans l’antiquité gréco-romaine, Lausanne

1998; E.A. Hemelrijk, Matrona Docta: Educated Women in the Roman élite from Cornelia to Julia Domna,
London - New York 1999; S. Dixon, Reading Roman Women: Sources, Genres and Real Life, London

2001; Cenerini, La donna cit.; E. D’Ambra, Roman Women, Cambridge 2007.
54 Kolb, Augustae – Zielsetzung cit., p. 14.
55 G.L. Gregori - E. Rosso, Giulia Augusta, figlia di Tito, nipote di Domiziano, pp. 200-207.
56 Gregori-Rosso, Giulia Augusta cit., pp. 193-210.



con tratti fisiognomici che ne enfatizzavano la somiglianza con il padre e quindi ne sottolineavano

il ruolo di continuatrice della dinastia. Giulia venne strumentalmente utilizzata dalla sua famiglia

nella prospettiva di valorizzare e consolidare il legame con la casa giulio-claudia (e con Augusto in

particolare), origine della legittimazione della nuova dinastia al potere. Diverse furono le strategie

utilizzate a questo scopo. In primo luogo l’onomastica: la tradizione storiografica, che menziona la

donna sempre come Giulia e mai come Flavia, testimonia come si intese creare una coincidenza

perfetta tra il nome della figlia dell’erede alla porpora, Tito, e quello di Livia dopo l’adozione te-

stamentaria da parte di Augusto. Come osserva Morelli 57, nella produzione monetale di Livia in

diversi casi si enfatizza la funzione di mater (anche se non è sempre facile distinguerla da una fun-

zione di tutela), soprattutto in relazione a Tiberio, erede designato, e nel caso di Livia la maternità

non è solo biologica (come invece in quello di Giulia Maggiore), ma è anche portatrice di valori

che ampliano il concetto di maternità, come si vede specialmente nelle emissioni provinciali. Il

legame privilegiato della Giulia flavia con la gens Giulia viene esplicitato poi attraverso la devozio-

ne, esternatasi in varie forme, di Vespasiano, Tito e Domiziano per Venere, divinità protettrice

dei Giulii, e mediante l’enfatizzazione della coincidenza tra il giorno della presa di Gerusalemme

da parte di Tito e il dies natalis di Giulia Augusta, datati ora dallo stesso Gregori non al 26 bensı̀ al

2 settembre, giorno dal fortissimo significato simbolico soprattutto in un’ottica di richiamo al

principato augusteo per la corrispondenza con la battaglia di Azio, ricordato nei tipi monetali

dei Flavi 58. In questa prospettiva si comprende la presenza nell’iconografia di Giulia Augusta

del diadema, insegna già di imperatrici o principesse giulio-claudie: Antonia Minore, Agrippina

Maggiore, forse Livilla, Drusilla, Agrippina Minore, ma solo quale onore postumo, simbolo di

regalità e preannuncio di apoteosi. Le monete di Giulia Augusta del regno di Tito riprendono

tipi emessi per Livia (Iulia Augusta) 59 e le due donne vengono associate alle stesse divinità. La

connessione tra la strategia della visibilità per Giulia Augusta e le esigenze di continuità dinastica

per il principato dei Flavi giustifica il ridimensionamento della promozione della donna in seguito

alla morte del padre Tito; si accentua, in parallelo, la propaganda in favore della nuova Augusta,

Domizia Longina. Ma con la morte precoce del figlio di Domizia e Domiziano nell’83 d.C., Giu-

lia sembra riacquisire una rilevanza preponderante, rilevanza che le consentı̀ qualche interferenza

diretta in ambito politico, come per esempio l’intervento riuscito presso Domiziano per la salvezza

di Lucio Giulio Urso, già prefetto d’Egitto sotto Tito, che aveva contestato la politica estera del

principe e che nell’84 d.C. ottenne addirittura il consolato.

Augustae che valorizzano l’esperienza matronale repubblicana (Messalina sposa di Silio) e

Augustae che mutuano il modello di altre imperatrici vissute in età precedenti (Giulia Augusta
emula di Livia Augusta): la tradizione conserva, dunque, memoria dell’acquisizione da parte loro

di paradigmi ma anche del divenire esse stesse modelli. Il caso di Livia attesta come l’Augusta pos-

sa essere exemplum nel contesto dello stesso ruolo (lo è infatti per la flavia Giulia Augusta), ma

altre vicende testimoniano la volontà del potere centrale di valorizzare il modello della Augusta
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57 Morelli, Augustae come madri cit., pp. 140-143.
58 G.L. Gregori - A. Filippini, I Flavi e le popolazioni alpine adtributae a Brixia con un’appendice sul

dies natalis di Giulia, il calendario ebraico e la strategia militare di Tito, in Divus Vespasianus. Atti del Pome-
riggio di studio per il bimillenario della nascita di Tito Flavio Vespasiano imperatore romano, Brescia, 18 dicembre
2009, in corso di stampa.

59 RIC II2, 385-398.



vivente al fine di indirizzare la condotta delle matrone. Se, infatti, nella famiglia imperiale la Au-
gusta assume la stessa funzione rivestita nelle domus aristocratiche dalle matrone, queste ultime

possono individuare un paradigma vincolante per i loro comportamenti nella donna che il prin-

cipe ha inteso innalzare sopra ogni altra attraverso il conferimento del titolo 60. Cosı̀ il modello

gentilizio repubblicano acquisito dalle Augustae si ripropone nella corte imperiale, che diviene a

sua volta paradigma ed esporta il modello presso le diverse realtà gentilizie della società romana

imperiale, in un’ottica che come in passato riconosce il valore assoluto della tradizione. In questo

senso si può interpretare il discorso pronunciato da Giuliano nel 356-357 d.C. in lode di Eusebia

(Or. 3), seconda moglie di Costanzo II (dal 353), oggetto dello studio di A. Wieber 61. Concepito

sul modello ellenistico, ma anche permeato dell’esperienza romana delle laudationes funebres, il

testo non manca di soffermarsi sui motivi canonici di questo genere di componimenti incentrati

su personaggi femminili di corte e riproduce la successione delle virtutes fondamentali, per cui tali

donne devono essere giuste, generose e belle, benefattrici, mogli e madri, con una reputazione

senza macchia, e non devono avere un potere eccessivo. È Penelope il precedente evocato per Eu-

sebia, in particolare per la sua capacità di condividere le decisioni con il marito e di agire in vece

sua, una figura che, quindi, assolve ai suoi compiti senza turbare le regole, anzi come parte attiva

di quella concordia che caratterizza la coppia imperiale, una figura che non ‘rovescia’ il mondo. Il

testo diviene cosı̀ a un tempo strumento di propaganda per la donna e l’imperatore cui è legata,

ma anche occasione di definizione e divulgazione del modello cui le matrone sono chiamate a

uniformarsi. Lo studio di G. Cresci Marrone e S. Nicolini 62 dimostra l’applicazione concreta

di tale gioco di modelli, fornendo un’esemplificazione efficace dell’assunto. I temi specifici sono

le esperienze del lutto matronale dell’età repubblicana, che vengono acquisite quale modello per le

matrone di età imperiale attraverso la mediazione delle Augustae. Queste ultime, come certifica il

caso di Livia, assumono una funzione esemplare sia come lugentes in relazione a un lutto patito sia

come defunte nel contesto delle celebrazioni di commiato loro riservate. Nonostante il filtro let-

terario e l’indubbia incidenza dell’approccio retorico al tema, la gestione del lutto da parte di Ot-

tavia e quella, antitetica, di Livia descritte nella Consolatio ad Marciam senecana palesano un’evi-

dente vocazione esemplare rispettivamente di madre inconsolabile (Ottavia) e di madre eroica (Li-

via), che in ragione dei doveri connessi al suo ruolo pubblico domina il dolore. La veicolazione del

modello avveniva attraverso la codificazione letteraria dell’exemplum, ma anche mediante l’ubi-

cazione in luoghi dal forte significato simbolico (tra tutti la porticus Octaviae) di statue delle

due donne, che dal 35 a.C. ebbero licenza a beneficiare dell’onore. L’efficacia di tale modello pa-

radigmatico è certificata da alcune vicende cronologicamente prossime. Antonia Minore, figlia di

Ottavia e moglie di Druso Maggiore, vive un lutto senza fine come ripresa del modello materno,

exemplum per l’univirato 63. Giulia Maggiore, vedova di Marcello e poi di Agrippa, riproduce, per

volontà di Augusto che la costringe a nuovi matrimoni in entrambe le circostanze, il modello di

Livia, ove la ragion di Stato si impone sul dolore privato. Giulia testimonia tuttavia anche come si

decada dal ruolo di exemplum: nel 2 a.C. la sua disgrazia politica la condanna all’oblio e la esclude
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60 Secondo l’interpretazione dell’onore accreditata in Kolb, Augustae – Zielsetzung cit., pp. 16 s.
61 Wieber, Eine Kaiserin cit., pp. 253-275.
62 G. Cresci Marrone - S. Nicolini, Il principe e la strategia del lutto. Il caso delle donne della domus di

Augusto, pp. 163-178.
63 Cresci Marrone - Nicolini, Il principe cit., pp. 166 s.



dal Mausoleo. L’accoglienza nel tumulo della gens Iulia è l’indicatore del ruolo paradigmatico at-

tribuito a una donna della domus principis: se Giulia Maggiore e Giulia Minore, coinvolte in azio-

ni eversive antiaugustee, tra le pene per i loro crimini vengono escluse dal Mausoleo, le ceneri di

Ottavia vi sono accolte, come enfaticamente ricordano le fonti. La tradizione testimonia anche

come i funera venissero chiaramente intesi e abilmente sfruttati quali occasioni comunicative in-

cisive e come nel primo impero si operasse nel tentativo di codificare un canone paradigmatico

per la celebrazione della morte in riferimento sia a defunti che a defunte, e quindi di normare

i rituali funerari, ma anche di elaborare un linguaggio esemplare. Per i funerali femminili i modelli

vennero attinti all’esperienza della tarda repubblica: le esequie di Giulia moglie di Mario, di Cor-

nelia moglie di Cesare; di Giulia moglie di Pompeo e figlia di Cesare 64. La vocazione esemplare

delle Augustae nei confronti delle matrone loro contemporanee, enfatizzazione di una esperienza

già attestata, ma in proporzioni assai più contenute, per l’età repubblicana, si esplica anche nella

pratica del matronage 65. L’imperatrice accoglieva petizioni e intercedeva presso il marito perché

elargisse concessioni, ma agiva anche in forma autonoma, come certificano le salutationes attribui-

te a Livia, Agrippina Minore e Giulia Domna. La comitas della Augusta, disponibile nei confronti

dei sudditi, figura come valore, a cui indirizzare per emulazione le matrone, come dimostra la va-

lutazione di Matidia espressa da Adriano o quella di Domizia Lucilla, madre di Marco Aurelio, da

parte di Frontone 66. Le attività evergetiche della Augusta, promotrice di iniziative di matronage,
non solo hanno un impatto sugli assetti sociali ed economici, ma indirizzano le matrone a intra-

prendere iniziative analoghe, offrendo congiaria e alimentationes in molte città dell’impero e ga-

rantendo un vero e proprio servizio di carattere paraistituzionale.

Come risulta da queste note, il volume a cura di A. Kolb rappresenta un contributo di gran-

de ricchezza e rilevanza sulle Augustae, configurandosi come punto di riferimento ineludibile sul

tema. L’ampiezza dell’arco cronologico considerato e la difficoltà di riunire sotto categorie omo-

genee fenomeni ed episodi molto distanti e difformi fanno sı̀ che non possa tuttavia esaurire l’ar-

gomento. L’auspicio è che, quindi, nel solco di questa esperienza e a corollario e prosecuzione di

questi studi si promuovano nuove occasioni di confronto sull’argomento, anche attraverso un ap-

proccio più settoriale, valorizzando tuttavia lo stesso taglio interdisciplinare e analoghe prospettive

differenziate e complementari di ricerca, con l’obiettivo di una comprensione sempre più appro-

fondita di uno degli aspetti più interessanti della storia politica dell’impero romano.
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64 Cresci Marrone - Nicolini, Il principe cit., pp. 168-172.
65 Come attestano i casi di Cecilia Metella figlia del Balearico e moglie di Appio Claudio Pulcro, di

Servilia, figlia di Servilio Cepione e moglie di Lucullo, di Emilia Lepida, figlia di Emilio Lepido Mamerco

(Kunst, Patronage/Matronage cit., pp. 146-147 e 155-160).
66 Kunst, Patronage/Matronage cit., p. 150.
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